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«Come donna non ho patria. La mia terra è il mondo intero.» [Virginia Woolf]
Perché il Mediterraneo profumi di gelsomini
e non abbia mai più l’odore della morte.

Fermiamo il massacro in Libia.

Pane, lavoro, democrazia, diritti, accoglienza.
«Il profumo dei gelsomini arriva anche nel nostro paese, anche nelle barche piene di giovani con la loro domanda di futuro. Il messaggio che porta con sé ci dice che non è obbligatorio subire il furto di futuro, il sequestro della democrazia, né la fame di pane, lavoro e libertà. Ci conferma che è possibile riprendere in mano il proprio destino, e scrivere insieme una nuova storia per il proprio paese e per il mondo intero». Hanno scritto Andrea Camilleri, Luigi Ciotti, Margherita Hack, Dacia Maraini, Moni Ovadia, Igiaba Scego (per adesioni all’appello: gelsomini2011@gmail.com).

Noi Donne in nero sentiamo nostra la lotta dal basso di chi esce da anni di oppressione e clandestinità − in Libia, in Tunisia, in Egitto, in Yemen, in Bahrein, in Algeria, in Marocco, in Israle, in Palestina, in Afghanistan, in Pakistan, in Turchia, in Iraq, in Iran, … − e oggi urliamo in silenzio SI PONGA FINE DELLA REPRESSIONE IN LIBIA E IN TUTTI GLI ALTRI PAESI COINVOLTI DALLA “RIVOLTA DEI GELSOMINI”.
Al Governo italiano, preoccupato solo di impedire l’arrivo di migranti sulle nostre coste, chiediamo:
· di sospendere il “Trattato di amicizia” sottoscritto con un dittatore che non esita a commettere crimini di guerra nei confronti del popolo libico;
· di concedere immediatamente lo status di protezione temporanea alle donne, agli uomini, alle bambine e ai bambini che in questo frangente arrivano dalla sponda Sud del Mediterraneo;
· di chiudere per sempre la stagione dei respingimenti, di esternalizzazione delle frontiere, di guerra ai migranti;

· di attuare politiche di vero dialogo tra culture e di promozione dei diritti umani universali.

Ai morti nelle piazze si stanno aggiungendo in questi giorni ancora tanti, troppi, morti nel “mare nostrum” da tempo cimitero marino. 
Unisciti a noi: tollerare la reazione del governo italiano e delle istituzioni internazionali che alle rivoluzioni democratiche del mondo arabo oppongono la costruzione di un muro di navi militari in mezzo al mare, significa esserne complici.
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